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EDITORIALE

FABRIZIA
BAGOZZI

Al netto di un’affluenza alle urne 

in drastico calo  (a livello nazio-

nale supera appena il 48 per cento 

contro il 62, 38 del primo turno, a 

Roma non arriva al 45 per cento) il 

centrosinistra sbanca ai ballottaggi. 

Con una vittoria netta ovunque e, 

per quanto legata ai profili territo-

riali, con segnali da leggere anche a 

livello nazionale. 

Non è solo il risultato secco: 

quell’undici (i capoluoghi di provin-

cia che si aggiungono agli altri cin-

que già conquistati al primo turno) 

a zero che si configura come un cap-

potto tecnico. Ma sono anche le 

città che la coalizione capitanata dal 

Pd si porta a casa. 

Il centrosinistra si riprende in-

fatti la Capitale, dove il dem Igna-

zio Marino vola al 63,9 per cento e 

Gianni Alemanno rimane inchio-

dato a poco più del 36. Una vitto-

ria che non solo boccia l’operato 

del sindaco uscente ma che marca 

con chiarezza l’impasse del centro-

destra, come sono lo stesso Ale-

manno e un ex An di peso come 

Maurizio Gasparri a certificare: 

«È un risultato negativo e ha una 

dimensione nazionale», commen-

ta Gasparri. Marino ringrazia elet-

tori e militanti e annuncia che la-

vorerà senza risparmiarsi: «Con-

tinuate a raccontarmi, a farmi 

vedere le criticità e spero che che 

ognuno di voi mi porti la sua idea 

per cambiare al città» 

Ma a Treviso, con il democrati-

co Giovanni Manildo, il Pd batte il 

già due volte sindaco sceriffo e poi 

vicesindaco Giancarlo Gentilini e 

strappa alla Lega – che la governa-

va da vent’anni – una delle sue cit-

tà simbolo. Stessa sorte per altre 

due tradizionali roccaforti del cen-

trodestra: Imperia e Viterbo. A 

Imperia, città di origine e di radi-

camento di Claudio Scajola, il can-

didato del Pd Carlo Carpacci arriva 

a superare il 76 per cento. A Viter-

bo il dem Leonardo Michelini bat-

te il sindaco uscente Giulio Marini 

62,8 a 37,1. Ma poi con Emilio del 

Bono avanti di 13 punti sul candi-

dato di centrodestra Adriano Paro-

li il centrosinistra si riprende Bre-

scia. E a dispetto del caso Monte-

paschi, tiene Siena con un buon 

risultato anche se il Pdl accorcia le 

distanze: il dem Bruno Valentini 

vince con il 52% su Eugenio Neri. E 

poi ancora Lodi, Ancona, Barletta, 

Iglesias.

Ovunque il centrodestra soffre o 

va sotto, anche nelle roccaforti del 

Nord dove fatica a tenersi centri di 

antico radicamento. E anche per il 

Movimento Cinque Stelle si confer-

ma un trend tutt’altro che stellare. 

Arrivato al ballottaggio in soli tre 

centri sopra i quindicimila abitanti 

(e in nessun capoluogo), perde a 

Martellago (Venezia), ma conquista 

Pomezia (Roma) e Assemini (Ca-

gliari). E, in Sicilia, dove lo spoglio 

procede a rilento, potrebbe arrivare 

al ballottaggio solamente a Ragusa. 

Mentre anche a Catania (con 75 se-

zioni su 335 è avanti il democratico 

Enzo Bianco), Messina e Siracusa il 

vento sembra spirare a favore del 

centrosinistra. 

Per quanto riguarda le ricadute 

sul governo di questa tornata ammi-

nistrativa, il premier Enrico Letta 

sottolinea che il risultato «rafforza 

il governo delle larghe intese». Rife-

rendosi a Roma il vicepremier An-

gelino Alfano spiega che «il governo 

di larga coalizione vive obiettiva-

mente oltre il perimetro delle batta-

glie amministrative parziali». Ed 

Epifani si muove con cautela: «L’esi-

to del voto dà una spinta in più alle 

posizioni e al ruolo che il Pd ha nel 

paese»   @gozzip011

Svanisce
il falso mito
della rimonta

ELEZIONI COMUNALI RISULTATI OMOGENEI AL NORD, AL CENTRO E AL SUD

Daje! Roma, Catania e tutti
i ballottaggi ridanno vita al Pd
L’astensionismo forte colpisce anche il Pdl dopo il M5S. Nella Capitale Marino trionfa, 
il centrosinistra prende tutti i municipi. Destra a pezzi anche nelle roccaforti del Nord

Dalle urne
più forti Renzi 
e la vocazione
maggioritaria

■ ■ PD

GIORGIO
TONINI

Lo straordinario successo del-

le amministrative dovrebbe 

avere sul Pd un effetto stabiliz-

zante. Da un lato, i ballottaggi 

hanno dimostrato che le larghe 

intese e il governo Letta-Alfano, 

al contrario di quel che si è detto 

e scritto per settimane da parte 

dei soliti “profeti di sventura”, 

fanno male al Pdl (per non dire 

del M5S) e bene, si direbbe mol-

to bene, al Pd. 

Dall’altro, la vittoria riconse-

gna intatto al Pd il problema di 

sempre: come trasformare la pre-

valenza alle amministrative in 

vera supremazia alle politiche.

Roma sceglie 
il riformismo.
Ora recuperi
gli astenuti

■ ■ CAMPIDOGLIO

ARNALDO
SCIARELLI

Nonostante lo squallore destror-

so, a mio avviso patetico, abbia 

tappezzato Roma con un manifesto 

“Marino è contro la vita e la fami-

glia, votate Alemanno”, inondato le 

vie consolari, e in particolare l’Au-

relia per ovvi motivi logistici, con 

altra pubblicità elettorale ed usato 

un omonimo di Zingaretti per solle-

citare il voto a favore del sindaco 

uscente, Marino ha vinto. Al di là 

della limpidezza, della storia profes-

sionale ed individuale di Marino, i 

cristiani cattolici avrebbero dovuto 

optare per chi ha origini e percorsi 

missini, conclamati, culturali, par-

titici e familiari.

STEFANO
MENICHINI

Tutti alla ricerca di un signifi-

cato politico nazionale 

dell’impressionante risultato delle 

elezioni comunali.

Tutti meno i cittadini di Roma, 

Brescia, Treviso, Viterbo, Imperia, 

Avellino, che dopo aver scelto sen-

za equivoci il centrosinistra laddo-

ve governava il centrodestra esigo-

no ora inversioni di rotta altrettan-

to radicali nel governo delle città. 

Ignazio Marino e i suoi colleghi 

neo-sindaci hanno davanti a sé, in 

un tempo di risorse sempre più 

scarse, l’onere di rispondere a una 

domanda urgente e drammatica, di 

cui i portatori più espliciti non so-

no neanche coloro che li hanno vo-

tati, bensì quella maggioranza di 

elettori che non ha votato affatto.

Quando si parla di città, il dato 

del giudizio sul governo locale è 

prioritario, imprenscindibile. Se 

Alemanno non fosse stato nell’opi-

nione di tutti il peggiore sindaco 

della storia recente di Roma, non 

avrebbe perduto oltre la metà dei 

voti fra il ballottaggio 2008 e ieri.

Quando però i singoli risultati 

comunali hanno una tale omoge-

neità dal Nord al Sud, dalle città 

tradizionalmente di sinistra (e dal-

la sinistra maltrattate, come Siena 

e Barletta) alle roccaforti nordiste 

di Pdl e Lega, allora cercare un si-

gnificato nazionale non è peccato.

L’impatto è soprattutto sul Pdl. 

L’esodo dei suoi elettori prosegue 

in dimensioni bibliche. Svanisce 

l’illusione ottica e psicologica della 

«rimonta di Berlusconi», che non 

è avvenuta in realtà neanche nelle 

politiche. Gli italiani di centrode-

stra svaniscono nella nebbia. Non 

tornano indietro, si allontanano 

velocemente da Grillo, si tengono 

alla larga dal Pd. Se nessuno dice 

che penalizzano il Pdl perché sta al 

governo con Letta, non è solo per-

ché si sa che Berlusconi non inten-

de (tanto meno da oggi) staccare 

alcuna spina; è soprattutto per la 

sensazione che la crisi di consenso 

a destra sia molto più antica e pro-

fonda di qualsiasi larga intesa.

All’opposto, la fiducia e la ge-

nerosità verso il Pd si dimostrano 

più solide di quanto appaia a chi 

vive tra pagine di giornali e pagine 

di facebook.

Certo, anche qui, l’esodo è 

massiccio. Fa bene Epifani a voler 

rimanere «coi piedi per terra». Ma 

se è vero che, a risultati rovesciati, 

staremmo qui a recitare il de pro-

fundis per un governo che raccon-

teremmo come rinnegato dagli 

elettori del Pd, allora davanti ai ri-

sultati effettivi è giusto pensare 

che la necessità del «governo di 

necessità» alla fine sia stata, se 

non salutata con entusiasmo, al-

meno compresa.  @smenichini
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Astensionismo

■ ■ ROBIN

Chiarissimo e positivo il trend 

elettorale. Quando a votare 

saremo rimasti in dieci, il Pd 

starà al 100 per cento.

SCARICA L’EBOOK SU WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT

Epifani non vuole fare il notaio 
delle correnti. Congresso, ancora
incertezze DI RUDY F. CALVO

Al Campidoglio i funerali della 
destra del Pdl. L’ex An s’è 
estinta DI FRANCESCO LO SARDO
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Focus sui capoluoghi dove il Pd porta via tutto: da Brescia, dove la 
spunta Emilio Del Bono, a Treviso che manda a casa Giancarlo 
Gentilini. Aria di primavera per Enzo Bianco a Catania A PAGINA 3
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RUDY FRANCESCO
CALVO

«Lo spirito con cui operiamo è fare un congres-

so di apertura e rinnovamento». Questa è la 

prima garanzia che offre Guglielmo Epifani. La se-

conda è che le assise democratiche si concluderan-

no «entro l’anno» e che entro un mese arriveranno 

le regole. Certo, non è quella data certa che Matteo 

Renzi aveva chiesto, ma il percorso inizia a deline-

arsi nel giorno in cui si è svolta la prima riunione 

della nuova segreteria. 

Epifani ha anche assegnato le rispettive deleghe 

ai componenti della sua squadra: come previsto, 

Davide Zoggia passa dagli enti locali all’organizza-

zione, mentre il suo incarico precedente è assunto 

dal renziano Luca Lotti. Compiti “pesanti” anche 

per Matteo Colaninno (economia), Cecilia Carmas-

si (aggiunge il lavoro alle politiche sociali, di cui già 

si occupava), Alfredo D’Attorre (riforme istituzio-

nali) e Antonio Funiciello (cultura e comunicazione); 

completano il quadro Andrea Manciulli (Europa e 

difesa), Catiuscia Marini (sanità), Alessia Mosca 

(ricerca e innovazione tecnologica), Pina Picierno 

(legalità e lotta alle mafie), Fausto Raciti (giovani), 

Debora Serracchiani (trasporti e infrastrutture), 

Simone Valiante (ambiente). Enzo Amendola, infi-

ne, rappresenterà i segretari regionali.

A chi ha partecipato alla riunione, Epifani è 

apparso ben saldo nel suo ruolo, più di quanto non 

dia a vedere in pubblico: la sua volontà di ascoltare 

tutte le anime del partito per poi fare sintesi, senza 

rinunciare a dire la sua, lo ha portato a prendere le 

distanze su alcuni temi anche dalla folta componen-

te bersaniana. Così come ha rivendicato un ruolo 

autonomo del Pd rispetto al governo: nelle prossime 

settimane – è stata l’opinione condivisa da pratica-

mente tutti i componenti della segreteria – i dem 

dovranno distinguersi su alcuni temi, lasciando poi 

a Letta il compito della sintesi con gli “alleati” del 

Pdl. C’è, insomma, la volontà di non apparire come 

semplici traghettatori, ma di dirigenti già impegna-

ti nella definizione di un nuovo profilo del partito.

È sul congresso, però, che le idee non sono an-

cora ben chiare. La commissione incaricata di redi-

gere le nuove regole si riunirà la prossima settimana 

(probabilmente sotto la presidenza di Zoggia), ma 

ci vorrà tempo per trovare una soluzione alle tante 

questioni aperte: dalla distinzione tra segretario e 

candidato premier all’inversione del percorso (prima 

le assise locali, poi quella nazionale), dalla data fino 

alle candidature. Matteo Renzi, per il momento, sta 

a guardare: attende le regole, ma soprattutto vuole 

capire se si troverà di fronte un nuovo fuoco di sbar-

ramento interno o – come sembra – potrà contare 

sul sostegno di altre aree. Non a caso c’è chi ironiz-

za sulla esigua rappresentanza dei renziani negli 

organismi dirigenti: «Cresceranno presto...». Si tira 

fuori dalla contesa, invece, Nicola Zingaretti, che 

alcuni vedevano come possibile candidato unitario. 

Ma – precisa – «da oggi esprimerò di più le mie idee 

di quanto non abbia fatto prima». E inizia invocan-

do «una rottamazione democratica della classe 

dirigente». @rudyfc
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FRANCESCO
MAESANO

Due sindaci di provincia. Il magro 

bottino delle comunali non ha 

tolto l’ottimismo a Beppe Grillo: «Il 

cammino del Movimento 5 Stelle 

all’interno delle istituzioni è lento, 

ma inesorabile». Lento, per ora, lo è 

di certo. Nell’immediatezza del disa-

stro elettorale la pattuglia dei parla-

mentari si è vista ieri per deliberare 

ancora sulla questione della diaria. 

Nella nuova puntata si è deciso che il 

“porcellino” con le eccedenze del 

budget dei parlamentari verrà devo-

luto al fondo per le erogazioni libera-

li istituito nel 2013 per l’ammorta-

mento dei titoli di stato. Una soluzio-

ne che ha battuto al ballottaggio la 

concorrenza della ragioneria dello 

stato nell’accaparrarsi il tesoretto 

grillino.

Mentre ieri in assemblea si discu-

teva, i due deputati che hanno lascia-

to i Cinquestelle per passare al grup-

po misto, Alessandro Furnari e Vin-

cenza Labriola, erano alla camera 

insieme e insieme, dopo giorni di te-

lefoni staccati, hanno rilasciato le 

loro prime dichiarazioni da ex. «C’è 

voluto un bel coraggio ad andarsene. 

Ora, magari, sarebbe meglio che cam-

biassimo posto nell’emiciclo».

Intanto al senato si deciderà oggi 

il nome del sostituto di Vito Crimi 

alla poltrona di capogruppo. Il bal-

lottaggio, che verrà trasmesso in stre-

aming, vede opposti Nicola Morra, 

professore di filosofia in ascesa nel 

movimento, grillino ortodosso, e Lu-

is Alberto Orellana, il candidato di 

bandiera dei Cinquestelle durante gli 

scrutini per l’elezione del numero uno 

di palazzo Madama. La settimana 

scorsa il nome di Morra sembrava 

aver preso quota, ma il terzo posto di 

Lorenzo Battista, spesso critico con 

la linea dura, potrebbe rimescolare le 

carte in favore di Orellana.

«Noi non cacciamo nessuno. Se 

qualcuno vuole andarsene, non pos-

siamo trattenerli» diceva ieri Ales-

sandro Di Battista, ribadendo un 

concetto ripetuto come un mantra dai 

pasdaran per tutta la settimana scor-

sa. Per contro i dissidenti navigano 

sempre sotto il pelo dell’acqua. Le 

due linee contrapposte, invece che 

portare a nuovi attriti, stanno ane-

stetizzando il dibattito interno che 

vive al momento una fase di stallo. I 

primi, dopo l’email di fuoco con la 

quale hanno liquidato la partenza dei 

due deputati tarantini, sembrano 

consci di non poter riservare lo stesso 

trattamento alle voci del dissenso in-

terno. Queste ultime sono impegnate 

in un lavorio di tessitura, amalgama 

e, se possibile, ampliamento della 

base critica. Al senato, giurano fonti 

interne, il lavoro è molto più avanti. 

Il voto di oggi sul capogruppo potreb-

be dare la misura di quanto effettiva-

mente lo sia. @unodelosBuendia

RAFFAELLA
CASCIOLI

La riconferma di Raffaele Bonanni alla guida 

della Cisl, che da domani a sabato è impe-

gnata a Roma per il XVII congresso, è scontata. 

L’assise della Confederazione di via Po all’inse-

gna dello slogan «Un sindacato nuovo per un 

nuovo paese» rieleggerà per la terza volta Bo-

nanni che dal 2006 ricopre la carica di segreta-

rio generale e che, grazie a una modifica del 

regolamento, potrà continuare a guidare il sin-

dacato bianco anche nei prossimi anni.

Bonanni, che ieri ha compiuto 64 anni, po-

trà restare ancora a lungo visto che, con modi-

fiche al regolamento che saranno apportate dal 

Consiglio generale, l’età per il pensionamento 

non sarà più a 65 anni ma, recependo la riforma 

Fornero, sarà spostata più in là tanto da assi-

curare a Bonanni un intero terzo mandato. 

D’altra parte proprio il segretario generale, 

la cui squadra sarà riconfermata in blocco, ha 

mostrato un grande attivismo negli ultimi tem-

pi sapendo cogliere al balzo i cambiamenti non 

solo all’interno delle parti sociali ma anche nel 

governo. E così non solo Bonanni arriva al con-

gresso con la firma storica dell’accordo sulla 

rappresentanza dopo aver ricucito i rapporti 

con la Cgil di Susanna Camusso e soprattutto 

aver compattato le parti sociali intorno a richie-

ste per una nuova fiscalità del lavoro.

 Ma proprio sui provvedimenti per l’occupa-

zione e gli sgravi fiscali sul lavoro ha intreccia-

to fin da subito un confronto diretto con il go-

verno all’insegna sì dello spirito unitario ma 

anche di un rapporto tutt’altro che contrappo-

sitivo che aveva invece distinto il raffronto con 

l’ex ministro Fornero. Certo, Giovannini non è 

Fornero e nel metodo questo governo, a comin-

ciare dal ministro del lavoro, ha introdotto una 

sessione d’ascolto tanto che, come pri-

mo atto, ha ricevuto i sindacati.

Il congresso, al quale interverrà 

nella prima giornata anche il presiden-

te del consiglio Enrico Letta, si aprirà 

con la relazione di Bonnani che da 

mesi continua a sostenere la necessità 

di un taglio delle tasse sul lavoro per 

rilanciare l’economia. 

Non da oggi il leader della Cisl so-

stiene che «se non si danno soldi alle 

famiglie, i consumi non si innalzano». 

Se dunque per Bonanni c’è necessità di 

uno shock fiscale, occorre anche per il sindaca-

to avviare una nuova stagione di cura dimagran-

te nella logica dell’accorpamento delle categorie 

e della semplificazione organizzativa per far 

prevalere le politiche e le esigenze delle perso-

ne. 

Di qui la necessità di continuare 

a percorrere una strada già intrapre-

sa che dovrebbe portare a breve at-

traverso accorpamenti dalle attuali 

19 categorie a nove solamente. A bre-

ve infatti si dovrebbe procedere 

all’accorpamento delle federazioni 

dei metalmeccanici con quella dei 

chimici e dei tessili per formare la 

Femca con una platea di riferimento 

di oltre 2 milioni di lavoratori dell’in-

dustria. Accorpamento in vista anche 

per le organizzazioni agroalimentari 

e quella degli edili. L’obiettivo è quello di una 

Cisl più snella, in grado di avere rapporti diret-

ti con i rappresentanti sindacali aziendali.

 @raffacascioli

Epifani non vuole fare il notaio delle correnti. Congresso, ancora tante incertezze

I Cinquestelle tra rendiconti e resa dei conti. Al senato duello per il dopo-Crimi

La nuova Cisl riconferma Bonanni che punta su un sindacato più snello

Al via da 
domani il 
congresso. 
Interverrà 
tra gli altri il 
premier Letta

PARTITO DEMOCRATICO

M5S

VERSO IL CONGRESSO

FRANCESCO
LO SARDO

Potevano candidare l’ex forzista Bea 

Lorenzin come governatore del La-

zio: ma gli ex An hanno fatto muro e 

alla fine il Pdl s’è incartato sull’ex An 

Storace. Potevano candidare l’ex An 

Giorgia Meloni al Campidoglio: ma cau-

sa scissione tra gli ex An del Pdl con la 

nascita di Fratelli d’Italia sono rimasti 

imprigionati nella ricandidatura dell’ex 

An Alemanno a Roma. C’è una storia 

complessa e politicamente rilevante, mai 

sufficientemente raccontata, nel detta-

glio dell’annunciata – ora certificata – 

disfatta del Pdl nella capitale: una scon-

fitta non riducibile alla caduta dell’im-

perino romano di Gianni Alemanno e 

della sua cameratopoli. Da fattore di 

forza nazionale irradiata dal Lazio e da 

Roma – fin dai tempi della Cdl – An e i 

suoi epigoni si sono col tempo rivelati il 

tallone d’Achille di Berlusconi: da brec-

cia a voragine nella rete del consenso 

elettorale del centrodestra. Da risorsa a 

sciagura. Ieri, a Roma, s’è chiuso un 

ciclo avviato a Fiuggi con An sorta dalle 

ceneri del Msi. Prima il terremoto Fini, 

la rupture di An tra Fli e berluscones. Ora 

il crollo di Alemanno, dopo la batosta 

alle regionali laziali: che è la fatale scon-

fitta di quella destra del centrodestra che 

per anni ha fatto il bello e il cattivo tem-

po all’ombra del Cupolone, schiacciando 

l’ala ex forzista – per lo più ex Psi – ta-

citata con briciole di lottizzazione e po-

sti in galleria. In assenza di una buona 

malta ex dc, l’estenuante lotta tra ex 

socialisti e post missini di rito ex rautia-

no come Alemanno – peraltro incline a 

riciclare personaggi dell’estrema estra-

nei alla storia almirantiana – ha portato 

al collasso: ritardato solo dal sostegno 

interessato di Berlusconi (che nel 2010 

era al governo) a Renata Polverini dopo 

l’emblematico grottesco affaire della non 

presentazione delle liste Pdl a Roma, 

causa le risse ex Psi-ex Msi: cioè ex For-

za Italia-ex An. 

Il trend ascendente di Fratelli d’Italia, 

dal 2,5 delle regionali in Lazio al 6 per 

cento alle comunali di Roma dice di 

un’emorragia che è in corso dal Pdl. Ma 

sbaglierebbe chi pensasse che Alemanno, 

dopo la batosta, lasci Berlusconi – da cui 

è detestato ed è stato punito col gelo in 

campagna elettorale come capitò già a 

Storace a febbraio– si faccia federatore 

di una nuova destra-destra. Alemanno 

resterà nel Pdl, in trappola. Da un lato 

Gasparri, nelle vesti di moderato, presi-

dia l’area degli ex An come fedelissimo 

del Cavaliere. Dall’altro, nella scialuppa 

di Meloni e La Russa, c’è posto solo per 

nuovi elettori: non per altri gerarchi.  

«Rigenerare le ragioni della nostra 

appartenenza al Pdl», la formula conia-

ta da Alemanno in occasione della scon-

fitta, è vuoto assoluto. La comunità 

degli ex Msi non esiste più: dissolta nel-

la lunga parabola della mutazione, dal-

la cometa di Fini inghiottita nel buio 

cosmico al meteorite Alemanno scheg-

giato dal pianeta destra e schiantatosi 

sulla destra medesima con effetti colla-

terali sull’intero centrodestra: che gli ha 

voltato le spalle. «Anche per aspetti 

critici» della sua amministrazione, am-

mette Gasparri. Alemanno, tra i capo-

fila del fallito putsch contro Berlusconi 

nel Pdl, è al capolinea: con Augello, suo 

abilissimo mentore, nella black list di 

Berlusconi. La Russa e Meloni, loro po-

tenziale sponda, sono fuori: di rimetter-

li in gioco non se ne parla. Ha fatto 

tanto per liberarsene, Berlusconi. Mat-

teoli è ai giardinetti e Daniela Santan-

ché ormai pensa solo ai casi suoi. «So-

gno un grande partito repubblicano 

all’americana, i micropartiti servono a 

poco o niente», tiene sbarrata la porta 

Gasparri. La destra-destra interna al 

Pdl è defunta. Se poi, dopo Roma, si 

andrà anche verso una fuoriuscita dei 

suoi superstiti dal Pdl dipenderà dalla 

legge con cui si andrà alle elezioni. Dun-

que dai processi di Berlusconi. Ma que-

sta è un’altra storia.  @francelosardo

Perché con la fine di Alemanno muore la destra nel Pdl. L’ex An s’è estinta
CENTRODESTRA
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FABRIZIA
BAGOZZI

I
n un secondo turno caratterizzato ovunque da un altissima asten-

sione (al livello nazionale ha votato il 48,5% contro il 62,38 di due 

settimane fa) il centrosinistra conquista la guida di tutti i capo-

luoghi di provincia al ballottaggio (undici a zero, senza contare la 

Sicilia) e di una bella fetta dei centri superiori ai 15mila abitanti. 

Riconquista Roma alla grande, con Marino che vola al 63,9% 

e Alemanno inchiodato al 36,1%, anche se nella Capitale l’affluen-

za si ferma al 44,93. Strappa Treviso a vent’anni di dominio 

ininterrotto della Lega, con il dem Giovanni Manildo avanti di undici punti 

rispetto al due volte sindaco sceriffo e poi vicesindaco Giancarlo Gentilini 

(55,5% contro 44,5’%). Si prende Imperia, uno dei feudi del Pdl, con un se-

miplebiscito: il candidato Pd Carlo Carpacci arriva al 76, 1%, quello del Pdl si 

ferma al 23,9. Conquista Brescia con il dem Emilio Del Bono 13 punti sopra 

il candidato di centrodestra Adriano Paroli. Espugna Viterbo, storica rocca-

forte del centrodestra (il democratico Leonardo Michelini batte il sindaco 

uscente Giulio Marini 62,8 a 37,2). E a dispetto del caso Montepaschi, tiene 

Siena con un buon risultato di Bruno Valentini (52%) su Eugenio Neri (48%), 

anche se il centrodestra accorcia le distanze. Ma il centrosinistra vince anche 

a Barletta, dove diventa sindaco l’ex portavoce del presidente della repubbli-

ca Pasquale Cascella con il 62,89% dei voti (il Pdl Giovanni Alfarano si bloc-

ca al 37,1%) e Paola Natalicchio si afferma a Molfetta.. Ad Ancona (62,6% 

Valeria Mancinelli, Pd, 37,4% Italo D’Angelo, Pdl) e a Lodi (il candidato del 

centrosinistra arriva al 53,3%, quella di centrtodestra, Giuliana Caminetti si 

ferma al 43,5%). E anche se lo soglio va a rilento, la coalizione procede spe-

dita anche in Sicilia, in particolare a Catania e a Messina. 

Giornata nera per il centrodestra, che o perde o fatica. Mentre nei comu-

ni sopra ai 15 mila abitanti, il M5S perde a Martellago (Venezia), ma conqui-

stano Pomezia (Roma) e Assemini (Cagliari). E potrebbe arrivare al ballot-

taggio a Ragusa. Ma gli antichi fasti sono lontani. @gozzip011

Sindaci, il Pd 
si porta via il banco

GUIDO
MOLTEDO

T reviso meritava un sindaco. Non uno sceriffo. 

Per questo, con una comoda maggioranza, ha 

mandato a casa Giancarlo Gentilini, al potere per 

un ventennio, e ha eletto alla guida della città 

Giovanni Manildo, 42 anni, un passato negli scout 

e nel mondo cattolico.

Finisce davvero un’era storica nella bella città 

veneta, diventata l’emblema del leghismo più 

gretto grazie a quella macchietta di Giancarlo 

Gentilini, più legato per storia personale e per 

temperamento alla cultura fascista che a quella del 

Carroccio. Se si volta pagina, è anche perché la 

crisi della Lega, in questo quadrante del Veneto, è 

direttamente legata a quella della piccola e media 

impresa, di cui essa si era proposta come partito di 

tutela, ma che evidentemente non è stata 

all’altezza del compito quando l’economia ha 

cominciato a girare al rovescio.

Se Treviso entra nella normalità e si scrolla di 

dosso la scomoda associazione con lo sceriffo, per 

la Lega lo scacco è simile a quelle che fu per la 

sinistra quando Bologna fu espugnata da 

Guazzaloca. E la sconfitta di Gentilini non è solo 

un suo insuccesso personale, ma è una catastrofe 

per la Lega. Infatti, quel partito doveva il suo 

successo soprattutto alla forza di traino di 

personaggi come Bossi che a livello locale ne 

replicavano quella rozza autenticità che aiutava a 

costruire solidi insediamenti territoriali. Gentilini, 

era uno di questi, il numero uno. Senza Bossi e 

senza i Gentilini, non c’è speranza di risalita. Anzi, 

la sconfitta dello sceriffo fa pensare e sperare che 

anche la Regione Veneto sia espugnabile. Come dice 

Adriana Vigneri, la testa migliore del centrosinistra 

trevigiano e una delle artefici dell’“operazione 

Manildo”, «se Treviso cambia strada, lo può fare 

anche la regione». @GuidoMoltedo

FEDERICO
THOMAN

«Ringrazio i tanti bresciani che mi hanno dato 

fiducia. Spero di poterla ripagare con un 

comportamento coerente e un’azione di governo 

efficace. Inizia una avventura difficile, ma sicuramente 

entusiasmante». Queste le prime parole pronunciate 

dal nuovo sindaco di Brescia Emilio Del Bono, 

candidato del Partito democratico che al ballottaggio 

ha avuto la meglio sul sindaco uscente e candidato Pdl 

Adriano Paroli. 

Dopo il sostanziale pareggio del primo turno, che 

vedeva Del Bono e Paroli appaiati al 38 per cento, il 

candidato del centrosinistra ha avuto la meglio al 

ballottaggio. Un risultato netto quello emerso dalle 

urne: il 56,55 per cento dei votanti ha preferito Del 

Bono all’ex primo cittadino Paroli, fermatosi al 43,45 

per cento. Più di diecimila voti la differenza. Come al 

primo turno, ancora una volta l’astensione è stata 

elevata: 40,73 per cento.

Grande entusiasmo tra i sostenitori di Del Bono a 

Brescia: il segretario cittadino del Pd, Giorgio De 

Martin, ha commentato con soddisfazione il risultato 

elettorale analizzando gli ultimi anni del Pd bresciano: 

«Un risultato superiore alle attese. Frutto anche del 

lavoro serio e puntuale fatto in cinque anni di 

opposizione. Un’opposizione dura ma sempre di 

merito, mai ideologica. Fondata su proposte 

alternative e non sul semplice rifiuto. Promuovendo 

una presenza costante sul territorio che in 5 anni ha 

prodotto più di 200 incontri». Il merito più grande, 

però, De Martin lo attribuisce a Del Bono: «Ha deciso 

di restare all’opposizione cinque anni dopo la sconfitta 

del 2008. La serietà e la responsabilità di questa 

scelta hanno convinto i bresciani a dargli fiducia». 

Proprio Emilio Del Bono, apparso provato ma 

raggiante, ha risposto col sorriso alla domanda se si 

mettesse subito al lavoro: «Lasciatemi festeggiare. Da 

domattina mi metterò sicuramente al lavoro».

Gentilini sconfi tto,
crisi nera adesso
per il Carroccio

Vince Del Bono, 
spianato il Pdl 
nonostante Berlusconi
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GIANLUCA
REALE

Enzo Bianco a Catania “ce la fa”. 

Slogan azzeccato quello dell’ex 

ministro dell’interno ed ex sindaco del 

capoluogo etneo negli della Primavera, 

gli anni Novanta. I dati – non ufficiali – 

che vengono fuori dalle segreterie dei 

partiti, raccolti dai rappresentanti di 

lista, parlano chiaro: su circa il 20% delle 

sezioni elettorali di Catania Bianco è in 

netto vantaggio sul sindaco uscente 

Raffaele Stancanelli, candidato su cui un 

centrodestra ricompattato dopo le 

divisioni delle regionali non sembra 

essere riuscito ad aggregare il consenso 

sufficiente per la riconferma al primo 

turno. Tanto che Bianco ce la potrebbe 

fare anche al primo turno, se le 

percentuali di voto rilevate dalle 

“macchine” elettorali dei quartieri 

generali dei due principali sfidanti 

saranno confermate dai dati ufficiali. 

Quel che pare dai primi dati disponibili – 

quelli ufficiali non ci sono ancora alle 20 

– è che Bianco veleggi sul 50%, 

Stancanelli sul 35%, Maurizio Caserta, il 

professore di Economia politica sceso in 

campo con la sua lista civica, tra il 7% e il 

10%, risultato positivo che potrebbe farlo 

diventare l’ago della bilancia in un 

eventuale ballottaggio. Molto distaccata 

la candidata sindaco del Movimento 

Cinque Stelle, data a poco più del 3%, 

che addita alla «campagna mediatica 

nazionale contro il Movimento il 

mancato consenso». Il risultato, se i dati 

verranno confermati, li terrebbe 

addirittura fuori dal consiglio comunale 

che adesso diventa l’obiettivo principale 

degli attivisti pentastellati. La 

percentuale definitiva del voto a Catania 

si è assestata sul 63,35% degli elettori, 

quasi il 5% in neo delle amministrative 

2008. Il calo è generalizzato in tutta 

l’Isola, con un picco a Ragusa dove si è 

avuta una flessione del 8,52%. 

In città si profila dunque 

un’affermazione di Enzo Bianco, che in 

ogni caso conquisterà quantomeno il 

ballottaggio. Un trend, quello che vede 

decisamente avanti l’ex sindaco della 

Primavera catanese, che si va 

rafforzando, irrobustito anche da dati di 

un paio di sezioni scrutinate nel quartiere 

periferico di Librino, tradizionalmente 

votato al centrodestra: anche li Bianco 

sarebbe nettamente in vantaggio. È 

evidente che la “Grande Coalizione” che 

Bianco è riuscito a mettere insieme, 

dall’Udc agli ex Mpa (Movimento per 

l’autonomia) sino ai Comunisti italiani e 

Sel, sta dando i suoi frutti. Quello che un 

po’ da tutte le parti è stato rilevato, 

invece, è il mancato “effetto 

trascinamento”, cioè il meccanismo che 

attribuiva automaticamente al candidato 

il voto dato a un consigliere o alla lista 

collegata. La nuova legge richiedeva il 

voto esplicito per il candidato: novità 

non recepita dalla popolazione. 

Enzo Bianco 
vola verso 
la Primavera bis

CATANIA

fonte: Viminale

COMUNE CentroSinistra CentroDestra 

Roma 63,9%
Ignazio Marino

36,1%
Gianni Alemanno

Ancona 62,6%
Valeria Mancinelli

37,4%
Italo D’Angelo

Avellino 60,6%
Paolo Foti

39,4%
Costantino Preziosi

Barletta 62,9%
Pasquale Cascella

37,1%
Giovanni Alfarano

Brescia 56, 5%
Emilio Del Bono

43,5%
Adriano Paroli

Iglesias 51 ,7%
Emilio Agostino Gariazzo

48,3%
Gian Marco Eltrudis

Imperia 76,1%
Carlo Capacci

23,9%
Erminio Annoni

Lodi 53,6%
Simone Uggetti

46,4%
Giuliana Cominetti

Siena 62,0%
Bruno Valentini

48,0%
Eugenio Neri

Treviso 55, 5%
Giovanni Manildo

4 5, 5%
Giancarlo Gentilini

Viterbo 62,9%
Leonardo Michelini

37,1%
Giulio Marini
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SEGUE DALLA PRIMA

ARNALDO
SCIARELLI

Coerenti con quelli che hanno 

pubblicamente inneggiato al 

regime fascista cercando giustifi-

cazioni “immoraliste” per l’alle-

anza con Hitler, per le leggi raz-

ziali, per la partecipazione alla 

Repubblica di Salò al fianco del 

nazismo, distruttore dell’umani-

tà non ariana, e quindi delle di-

versità e della vita, per realizzare 

un’Europa lager. 

Il cristianesimo, egregia de-

stra, è anti razzista, anti fascista 

ed anti liberista e lo è per defini-

zione dogmatica derivante dal 

suo trinomio libertà, uguaglianza 

e fraternità invocato altresì da 

tutte le rivoluzioni libertarie. Al 

di là delle fesserie sulla mano in-

visibile e sul principio che Dio 

possa premiare i migliori con il 

denaro. Purtroppo sembra che 

un certo destrume clericale, 

quello disposto a contestualizza-

re le bestemmie, a chiudere gli 

occhi su comportamenti pubblici 

insopportabili, per di più pro-

dotti da chi ricopre ruoli istitu-

zionali, a perdonare l’orrendo le-

febvrismo razzista, parlando 

contemporaneamente di «sacra-

lità della vita e di cattolicesimo 

integrale» abbia sollecitato a 

“far massa” su Alemanno. Se 

questo fosse vero i miei amati e 

straordinari Turoldo, Martini, 

Gallo – vangelo nella destra, co-

stituzione nella sinistra, e per in-

no la bellissima Ciao bella Ciao – 

il Puglisi martire e tanti altri sa-

cerdoti, per davvero evangelici, 

che hanno sacrificato se stessi e 

spesso la propria vita per gli altri 

in giro per il mondo, si rivolte-

rebbero nella tomba al pensiero 

di sollecitare i credenti a votare 

per un post missino. 

I credenti autentici, non bi-

gotti e d ipocriti, laici ed indos-

satori di panni sacerdotali e mo-

nacali, non possono che essere 

l’antitesi di teorie destrorse e so-

cialmente conservatrici e quindi 

portatori del messaggio 

universale, palesemente 

pacifico e progressista di 

Cristo e prodromico per 

la ricerca della verità. Per 

fortuna abbiamo avuto 

Montini. Per fortuna 

Woityla non solo cassò la 

pena di morte, da sempre 

assurdamente vigente in 

Vaticano, ma chiese per-

dono all’umanità per i 

peccati di quella parte 

della chiesa che aveva prodotto 

crociate, inquisizione, anti ebrai-

smo, in parte responsabile di 

guai antichi e contemporanei, 

collusione con monarchie e dit-

tature fascistoidi affossatrici 

dell’umanità. E nel suo magiste-

ro chiarì che il capitalismo, con 

particolare riguardo a quello vi-

gente, era anch’esso nefasto così 

come il comunismo realizzato sul 

pianeta. Per fortuna Bergoglio – 

sembra avverarsi la profezia di 

don Gallo sulla necessità di ri-

chiamare san France-

sco in servizio per-

manente effettivo – 

ha chiarito la neces-

sità che la chiesa de-

ve essere accanto ai 

poveri, agli ultimi, 

che «il sudario non 

ha tasche», che i cri-

stiani devono impe-

gnarsi nella società 

per chiedere ed otte-

nere quotidianamen-

te giustizia sociale e rispetto 

dell’umanità, la quale ci diffe-

renzia dagli altri esseri viventi, 

che la corruzione socio-politico-

economica è il vero cancro del 

nostro pianeta. 

Di queste affermazioni, stra-

ordinariamente chiare e, perché 

no, riformiste e riformatrici in 

senso lato, la politica dovrà, per 

evitare sconquassi di natura so-

ciale, tenerne quotidianamente 

conto nel suo agire. 

Oggi è una buona giornata: 

l’elettorato ragionevole del cen-

trosinistra “ha tenuto botta”. Ha 

riscattato le isterie del 2008 e 

del 2010 che ci fecero consegnare 

Roma e Lazio alle destre, sta 

vincendo ovunque. E quindi ri-

tengo abbia capito che le larghe 

intese, indicate dal presidente, 

erano una necessità nell’interes-

se generale del paese. I chiari-

menti in merito del capo dello 

stato e di Letta sono stati obiet-

tivamente un viatico per questo 

sprazzo di sole riformista.

Ora bisogna rimboccarsi le 

maniche perché l’astensione è la 

dimostrazione palese dello scol-

lamento – in questo momento e 

in queste elezioni amministrative 

– fra il  50% degli aventi diritto 

al voto e la politica in generale. E 

conferma che i delusi della destra 

e la protesta grillina hanno pre-

ferito ingrossare le file dell’asten-

sionismo qualunquista e non vo-

tare centrosinistra. Non siamo 

complessivamente piaciuti a feb-

braio, questo doppio turno ci ha 

tecnicamente favoriti ma dob-

biamo lavorare per recuperare 

“voti umani” con le nostre scelte 

ed i nostri comportamenti per 

evitare che questa tendenza sia 

fuoco di paglia.  

Roma sceglie il riformismo. Ora recuperi gli astenuti
• • •  C A M P I D O G L I O  • • •

I delusi 
della destra 
e la protesta 
grillina hanno 
preferito non 
votare

Mi è piaciuta la stoccata tirata da Grillo alla 

Boldrini, il suo invito a studiarsi la Costituzione. 

Non ha tutti i torti, è giusto che i parlamentari, e in 

particolare il presidente della Camera, siano in gra-

do di padroneggiarla. Ma nutro qualche dubbio. 

Alcuni anni fa, Le Jene si presero la briga di fermare 

gli onorevoli davanti a Montecitorio e interrogarli 

sule loro conoscenze costituzionali. La loro ignoran-

za era abissale, perfino sui primi articoli. Possibile 

quindi che anche la signora Boldrini soffra delle 

stesse lacune. Non che i grillini siano istruiti, em-

blematico anzi il caso di quella “cittadina” eletta a 

Montecitorio che non sapeva nemmeno che per fare 

il presidente della repubblica bisogna aver compiu-

to cinquant’anni.

Giovanni Tempesta

10 giugno, oceanica o deserta Roma non vota
Gentile signora, rispondo alla sua del 10 giugno 

ripensando un altro 10 giugno, che fulminò i miei 

anni infantili: quello del 1940. In paese, fummo con-

vocati davanti al municipio dall’altoparlante che an-

nunciava per le cinque di sera un discorso del dittato-

re: «Ittallianni – ci informò Mussolini –, la dichiara-

zione di guerra, è già stata consegnata agli ambascia-

tori di Francia e Gran Bretagna...». Poi non sentimmo 

più nulla, sommersi dal mugghiare degli urrah che il 

popolo bue levava all’indirizzo del suo mandriano, che 

lo mandava al macello. Quando tornammo a casa, mia 

madre aprì sul letto una valigetta di cartone e ci mise 

il “ricambio” per mio padre, tante volte arrivasse la 

sera stessa una cartolina precetto. 

Rispetto a quel 10 giugno di 73 anni fa, cosa vuo-

le che me ne freghi di un fenomeno da baraccone 

chiamato Grillo, che insulta una donna che ha dedi-

cato la sua vita agli altri, mentre lui riversava negli 

altri la fogna della sua bocca? E oggi dice che il par-

lamento è una tomba che puzza. Il suo predecessore 

Mussolini l’aveva definito «bivacco per manipoli»: i 

quali, quanto a puzza, non avevano nulla da invidia-

re ai buoi nel recinto, con lo stallatico fino alle ginoc-

chia. Sono lieto comunque che lei, amante delle “stoc-

cate” ai pochi democratici ancora degni, si risenta dei 

loro eventuali vuoti di cultura. Anch’io me ne risento, 

ma per tutti (e non solo italiani. L’analfabetismo cui 

ci hanno ridotto tv, telefonini e rete, tocca perfino 

studenti di università tedesche che, interpellati da 

Spiegel, alla domanda «Chi era Hitler» risposero 

«Un deputato della Cdu». Lo ricorda Luciano Can-

fora, insigne grecista e latinista,  nel saggio La Trap-

pola. Il vero volto del maggioritario, (Ed.Sellerio, 

100 paginette, 10 euro). Dove auspica un ritorno 

all’educazione politica di cui furono scuole, per de-

cenni, i partiti usciti dalla resistenza. 

L’educazione, dice il filologo, è l’unico rimedio 

all’aberrazione del sistema maggioritario, che rifiuta 

la proporzionalità tra voti ed eletti e regala centinaia 

di seggi in parlamento, a persone né preparate né 

selezionate né votate dagli elettori, ma nominate dai 

boss che comandano partiti-azienda o personali: dal 

Pdl a 5 Stelle. L’estremo risultato di questa distorsio-

ne della sovranità popolare, a favore della persona-

lizzazione della politica, è il sempre più rapido rifiu-

to degli elettori di partecipare al baro. E così, in un 

altro 10 giugno di vergogna, eleggiamo il sindaco di 

Roma con oltre mezza città che non vota.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

GIORGIO
TONINI

Quando vota anche l’Italia “profonda” (e 

non solo quella delle città) e tornano a 

votare anche molti astenuti, alle ammini-

strative prevalentemente di centrodestra. 

La comprensibile (e strameritata) eufo-

ria di queste ore non deve infatti farci di-

menticare, senza nulla togliere al valore di-

mostrato dai nostri candidati e dal Pd nel 

suo insieme, che l’altra volta, in queste stes-

se città che hanno visto oggi la schiacciante 

vittoria del centrosinistra, si era votato in-

sieme alle politiche: con gli effetti sulla par-

tecipazione al voto e sull’orientamento 

dell’elettorato che sono facilmente com-

prensibili. 

In ogni caso, mai come dopo il voto di 

domenica e lunedì, il problema del Pd (e del 

segretario Epifani, che ha già al suo attivo il 

non trascurabile merito di aver rasserenato 

il clima interno al partito) è chiaramente 

quello di come valorizzare appieno, per sta-

re al dibattito pubblico di questi giorni, en-

trambe le principali “risorse” di cui dispo-

ne. Non mi riferisco soltanto alle due giova-

ni personalità che ormai occupano autore-

volmente la scena democrat: Enrico Letta e 

Matteo Renzi. Ma anche e soprattutto alle 

due grandi sfide che esse evocano: da un la-

to, la prova di governo, che si è dimostrato 

essere condivisa e apprezzata, o quanto me-

no compresa e accettata, dalla gran parte 

dei nostri elettori, ma che resta un’impresa 

di straordinaria difficoltà, dalla quale di-

pende non poca parte della credibilità del 

Pd agli occhi del paese; dall’altro, la “voca-

zione maggioritaria”, cioè la tensione a 

conquistare, anche grazie alla prova di go-

verno e alla nostra capacità di “elaborarla” 

politicamente, una parte consistente dei vo-

ti in fuga dal centrodestra, in modo da pro-

durre quel riallineamento elettorale, quel 

cambiamento strutturale dei rapporti di for-

za nel paese profondo, senza il quale non 

potrà mai darsi una vera vittoria del centro-

sinistra e dunque un vero governo del Pd.

In questa prospettiva, la candidatura di 

Matteo Renzi alla guida del Pd, un’ipotesi 

che il sindaco di Firenze sembra oggi consi-

derare quanto meno possibile, mi parrebbe 

una opportunità che sarebbe un errore grave 

non cogliere. Il Pd ha infatti non solo inte-

resse, ma bisogno, un bisogno vitale, che il 

difficile esperimento del governo Letta-Al-

fano abbia successo. Non servono molte pa-

role per argomentare questa convinzione: 

basti immaginare in che condizione verreb-

be a trovarsi l’Italia se l’esperimento fallisse, 

se il governo non riuscisse a creare le condi-

zioni di una ripresa della crescita e dell’oc-

cupazione e se le forze politiche di 

questa difficile maggioranza parla-

mentare dovessero, ancora una 

volta, dimostrarsi incapaci di un 

accordo, di una mediazione alta, 

sulle riforme costituzionali.

Ma il successo del governo Let-

ta-Alfano, se richiede tutta la pa-

zienza e la duttilità di cui siamo 

capaci e della quale, per fortuna, 

Enrico Letta dispone in abbon-

danza, non verrà, non potrà veni-

re, dall’utilizzo sistematico di isti-

tuti a lungo utilizzati nella logica del “go-

verno debole” italiano: il rinvio, la proroga, 

la deroga. Su questo Renzi ha ragione da 

vendere (e Letta mostra di condividere): il 

governo durerà, non se saprà abilmente “ti-

rare a campare”, ma solo se saprà fare le ri-

forme che sono necessarie al paese, sia sul 

terreno economico e sociale, sia su quello 

politico e istituzionale. Dunque, il Pd che 

serve al governo non è un partito che frena 

le riforme, nell’illusoria speranza che si pos-

sa prolungare artificialmente la vita della 

politica che componeva i conflitti redistri-

butivi scaricando i costi sulla spesa pubbli-

ca e in definitiva sulle generazioni future; o 

nella tenace resistenza ad ogni 

cambiamento di una forma di go-

verno che appariva inadeguata già 

ai padri costituenti. 

Il Pd che serve al governo (e in 

definitiva al paese) è un partito 

che organizza il consenso attorno 

ad una prospettiva riformista, ad 

un progetto di cambiamento capa-

ce al tempo stesso di visione e di 

concretezza, di radicalità morale e 

di apertura inclusiva, motivando e 

mobilitando le tante energie che il 

pluralismo della sinistra italiana ha prodot-

to, ma guardando ben oltre i tradizionali 

confini della sinistra italiana. È solo vincen-

do questa prova che sarà possibile vincere 

anche quella successiva, quella delle elezio-

ni che dovranno darci finalmente un gover-

no del Pd, un governo che apra quel ciclo ri-

formista che l’Italia non ha mai conosciuto.

Dalle urne più forte Renzi e la vocazione maggioritaria
• • •  P D  • • •

I dem hanno 
bisogno che
il governo non 
fallisca, ma 
anche di fare 
le riforme
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